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La missione archeologica nel Sultanato di Oman alla ricerca della 
formazione della civiltà araba nel III millennio a.C.
Maurizio Cattani*, Francesca Barchiesi*, Elisabetta Capecci*, Claudio Cavazzuti*, Florencia Ines 
Debandi*, Dennys Frenez**, Elena Maini ***

The Archaeological Mission of the University of Bologna, which has been engaged in research in the Sultan-
ate of Oman for 40 years, has contributed to the understanding of the transformations of settlement pattern in 
the Arabian Peninsula between the 6th and 1st millennium BC. The research has made it possible to identify 
the forms of adaptation of hunter-gatherer communities, the early phases of the exploitation of marine resources 
on the coast or the first activities related to cultivation and animal husbandry inland, giving rise to complex 
social and economic formations that formed the basis of the later Arab civilisation. Known as the Land of 
Magan in Mesopotamian texts from the 3rd millennium B.C., the south-eastern Arabian Peninsula played an 
important role in the development of ancient civilisations (Mesopotamia and the Indus Valley), as evidenced 
by original forms of settlements and monumental tombs. The activities of the University of Bologna are now 
focused on the investigation of some key sites to understand the characteristics of the settlement pattern in 3rd 
mill. BC: Ras al-Hadd in the Sharqiya region and Khutm tower, near Bat in the Dhahirah region.

L’Università di Bologna nel Sultanato di Oman 

La Missione Archeologica dell’Università di 
Bologna, impegnata da 40 anni nelle ricerche 
nel Sultanato di Oman, ha contribuito a com-
prendere le trasformazioni del popolamento nella 
penisola araba tra il VI e il I millennio a.C. Le 
ricerche hanno permesso di individuare le forme 
di adattamento delle comunità di cacciatori e rac-
coglitori, l’avvio e lo sviluppo dello sfruttamen-
to delle risorse marine sulla costa o delle prime 
forme di coltivazione e allevamento nell’interno, 
dando vita a formazioni sociali ed economiche 
complesse alla base della successiva civiltà araba. 
Conosciuto come il paese di Magan nei testi meso-
potamici del III millennio a.C., il territorio sud-
orientale della penisola araba ha ricoperto un ruo-
lo importante nello sviluppo delle antiche civiltà 
(Mesopotamia e Valle dell’indo) testimoniato da 
originali forme di abitati e di tombe monumenta-
li. Le attività dell’Università di Bologna sono ora 
concentrate nell’indagine di alcuni siti chiave per 
comprendete le caratteristiche del popolamento 

nel III millennio a.C.: gli abitati e le necropoli a 
Ras al-Hadd nella regione della Sharqiya con e 
la torre di Khutm, presso Bat nella regione della 
Dhahirah.

Gli scavi a Ras al-Hadd 

I recenti scavi nel contesto dell’abitato di HD-6 
a Ras al-Hadd e della relativa necropoli (HD-7 e 
HD-10) degli inizi del III millennio hanno messo 
in luce le evidenze della cosiddetta “Grande Tra-
sformazione” che corrisponde alle prime fasi dello 
sfruttamento del metallo, all’introduzione dell’ar-
chitettura in crudo e alle evidenze dell’economia 
dell’oasi fondata sulla coltivazione della palma da 
dattero. La prima fase dell’antica età del Bronzo 
(il cd. periodo Hafit 3100-2700 a.C.) è caratteriz-
zata anche dall’eccezionale testimonianza di tom-
be monumentali a tumulo, distribuite in tutto il 
territorio dell’Oman, che documentano un signi-
ficativo aumento demografico e il raggiungimen-
to di un’elevata complessità sociale ed economica. 
A queste caratteristiche si accompagna l’introdu-
zione e il rapido sviluppo di complesse pirotecno-
logie (fusione di oggetti di rame e produzione di 
perline ornamentali in enstatite che richiedono 
una temperatura superiore ai 1000 °C). Il fioren-
te artigianato viene integrato localmente dalla 
lavorazione di conchiglie, strumenti in selce, ma 

*	 Dipartimento di Storia Culture Civiltà, Alma Mater Stu-
diorum, Università di Bologna.

**	 Ministry of  Heritage and Tourism, Sultanate of  Oman.
***	 Dipartimento di Scienze dell’Antichità, Sapienza, Uni-

versità di Roma.
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Fig. 1. Le ricerche sul popolamento preistorico: ami in conchiglia, pesi da rete e bracciale in conchiglia (V mill. a.C.).

esclude nella prima fase la produzione ceramica, 
testimoniata solo da pochi vasi importati dall’I-
ran o dalla Mesopotamia. 

L’abitato di HD-6 costituisce una delle rare 
evidenze di abitato databile tra la fine del IV e 
gli inizi del III mill. a.C. Le campagne di scavo 
hanno visto le numerose applicazioni dei metodi 
più avanzati per la documentazione proponendo 
a partire dagli anni ’90 il rilevamento fotografico 
zenitale e la modellazione tridimensionale. Sca-
vato per un’ampia superficie è caratterizzato dal-
la presenza di un muro con fondazioni in pietra 

che racchiude numerosi edifici a pianta tripartita 
costruiti con mattoni in argilla cruda. In ciascun 
edificio, nella stanza centrale a pianta rettango-
lare allungata sono stati individuati focolari e ab-
bondanti resti della sussistenza alimentare costi-
tuita prevalentemente da pesce e molluschi, Nelle 
stanze laterali sono emerse anche evidenze della 
lavorazione artigianale di conchiglie e di elemen-
ti di collana oltre a strumenti in rame e in selce. 
La metallurgia del rame è testimoniata a HD-6 
da ami da pesca, lesine, punte, lame di pugnale e 
piccoli lingotti a barretta rettangolare. Adiacenti 
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Fig. 2. HD-6 Abitato di fine IV-inizi III mill. a.C. Vi-
sta dell’edificio 6, costruito in mattoni di argilla.

Fig. 3. HD-7 Necropoli III mill.a.C. Planimetria e posizionamento dei reperti della tomba 3 del gruppo 12.

ad alcuni edifici sono collocati dei forni di ampie 
dimensioni (tra 1 e 1,5 m di diametro) destinati 
al processamento di beni alimentari presumibil-
mente cottura e affumicazione del pesce che po-
teva essere in questo modo conservato più a lungo 
ed esportato nelle regioni interne.

Nelle ultime campagne la ricerca è stata de-
dicata allo scavo di alcune tombe della necropoli 
adiacente all’abitato di HD-6 come parte inte-
grante del progetto di valorizzazione di uno dei 
più importanti complessi archeologici della prei-
storia recente dell’Arabia sud-orientale. In parti-
colare, lo scavo ha interessato gruppi di tombe a 
tumulo della necropoli di HD-7 collocata sul ter-
razzo ad ovest dell’abitato. Le tombe, definite tra-
dizionalmente di tipo Hafit, sono costituite da un 
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tumulo circolare con due o tre file di pietre con-
centriche ed uno stretto ingresso che conduce ad 
una camera centrale. Lo scavo dei gruppi 2 e 12 
della necropoli ha evidenziato modelli di tumuli 
caratterizzati da una ridotta altezza e dalla pre-
senza di pietre con litologia selezionata per il colo-
re bianco-grigio chiaro poste ad anello all’esterno 
del nucleo principale realizzate diversamente con 
il calcare locale di colore rosso-bruno. Le indagi-
ni osteologiche hanno evidenziato la presenza di 
sepolture multiple ad inumazione e almeno in tre 
casi una consistente presenza di ossa combuste. 
I reperti associati alle sepolture sono costituiti in 
maggioranza da perline di collana rappresenta-
ti da tipi simili a quelli messi in luce nello scavo 
dell’abitato. La ricerca oltre a completare lo scavo 
delle strutture funerarie è incentrata ad ottenere 
dati cronologici più precisi e ad analizzare i dati 

antropologici per ricostruire nel dettaglio le com-
plesse pratiche funerarie.

Gruppo 12

Le attività di scavo nel gruppo di tombe a tumu-
lo denominato HD-7_12, costituito da almeno 5 
strutture, ha completato le indagini di due strutture 
(T1 e T3) e avanzato la ricerca in una più comples-
sa aggregazione di strutture (T2).

La tomba 1 è quella meglio conservata tra le 
strutture indagate. Di forma circolare, è costruita 
con due file di pietre disposte ad anello attorno 
alla camera centrale a cui si accede tramite uno 
stretto passaggio. I principali risultati dell’inda-
gine consistono nell’aver messo in luce una ca-
ratteristica strutturale che in seguito si è rivelata 

come estesa a gran parte della regione 
del Ja’alan, ovvero di avere un anello 
esterno di pietre di colore chiaro di-
verse da quelle utilizzate per la costru-
zione della struttura interna. Data la 
scarsità di pietre individuate nel crollo, 
è probabile che non si tratti di un vero 
e proprio rivestimento della tomba, 
come suggerito altrove, ma solo di una 
limitata serie di file poste ad anello alla 
base della struttura.

Non meno importante è anche 
l’individuazione di un uso funerario 
di una parte all’esterno della tomba 
configurata in una struttura radiale a 
pianta trapezoidale delimitata da due 
muretti con tecnica incerta. Qui sono 
state identificate alcune deposizioni 
primarie in seguito manipolate con 
evidenti tracce di cremazione. L’atti-
vità di combustione, presumibilmente 
secondaria è stata osservata anche nei 
resti umani rinvenuti all’interno della 
camera.

La tomba T3 posta pochi metri a 
sud della T1 è risultata meno conserva-
ta e interessata da fenomeni di erosio-
ne. La pendenza deve aver rivestito un 
ruolo fondamentale per alcuni eventi 
di dilavamento che hanno comportato 
l’uscita dei resti ossei verso l’esterno. 
Anche la tomba 3 ha un anello di pietre 
chiare all’esterno.

Una terza struttura nel gruppo 
HD-7_12, identificata all’inizio come 
tomba (T2 nella prima denomina-
zione) è stata parzialmente indagata 

Fig. 4. HD-7 Necropoli III mill. a.C.: vista delle tombe 1 e 2 del gruppo 2. 

Fig. 5. Khutm. Torre della fine del III mill. a.C.: vista della torre e del 
muro perimetrale in primo piano.
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nella parte meridionale. La struttura si è rivelata 
più complessa e richiede la prosecuzione dello sca-
vo per comprenderne la natura. Si tratta di una 
struttura a pianta circolare con una superficie più 
ampia rispetto alle altre tombe con altre evidenze 
murarie da accertare in seguito. L’area è di grande 
interesse per aver restituito numerosi elementi or-
namentali (perline di collana), frammenti di cera-
mica del III mill. a.C, e alcuni frammenti di vasi in 
steatite o in alabastro. Altre due tombe, apparen-
temente mal conservate completano la documen-
tazione di questo gruppo di tombe, ma saranno 
risparmiate dalle indagini in corso per mostrare lo 
stato delle strutture all’inizio della ricerca.

Gruppo 2

Il gruppo 2 è costituito da quattro tombe distri-
buite in due coppie distanti tra loro ca. 20 m. Sono 
state indagate le due tombe meridionali mettendo 
in luce la struttura architettonica e identificando 
resti umani appartenenti a più individui. A diffe-
renza delle tombe del gruppo HD-7 12, in nes-
suna delle due tombe sono state trovate tracce di 
ossa cremate.

La tomba 1, meglio conservata, ha restituito 
resti umani ben conservati nella camera centrale, 
alcuni in connessione anatomica accompagnati da 
oggetti di corredo, un piccolo vaso in ceramica. 

La tomba 2, invece, pur presentando una buo-
na conservazione della struttura con un paio di 
corsi di pietre basali, si è rivelata meno ricca di 
materiali archeologici, con il recupero di scarsi 
resti umani e poche perline (in totale 27). La tom-

ba ha una forma circolare abbastanza regolare 
e consiste in una camera interna circondata da 
due anelli concentrici di pietre, separati da un 
riempimento di pietre di piccole dimensioni. L’a-
nello esterno è costituito da roccia bianca, men-
tre quello interno è composto da calcare locale. 
All’interno della camera sono stati trovati alcuni 
resti scheletrici, nessuno in connessione anato-
mica e alcuni frammenti di fauna. In generale, 
le ossa erano in cattivo stato di conservazione, a 
causa dell’intensa diagenesi di natura meccanica 
e chimico-fisica, con un elevato grado di fram-
mentazione sottolineato dal peso medio dei pochi 
frammenti ossei.

HD-15

Un ulteriore indagine ha riguardato alcune 
strutture del complesso archeologico HD-15 po-
ste alla base del terrazzo, a circa 60 m dal gruppo 
di tombe HD-7_12 precedentemente descritto. 
Le strutture sono ben visibili in superficie, prive 
di materiale datante sia dalla superficie interna 
sia dall’area adiacente, L’interesse dell’indagine 
delle strutture consisteva nel confronto delle tec-
niche costruttive, simili a strutture preistoriche, 
che impiegano grandi massi disposti a secco a 
formare muri di capanne rettangolari o circolari. 
Lo scavo condotto nella struttura 6 ha evidenzia-
to alla base della stratigrafia la presenza di cera-
mica islamica, di difficile attribuzione cronologi-
ca, ma compatibile con una datazione recente, 
corrispondente approssimativamente agli ultimi 
due secoli.

Fig. 6. Khutm. Torre della fine del III mill. a.C.: area della campagna di scavo 2023 vista da sud-ovest e particolari 
del muro perimetrale.
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L’approdo di HD-1 e la navigazione nell’Oceano Indiano 
nel III millennio 

Rinvenuto nell’ambito del “Joint Hadd 
Project” nel 1986, il complesso archeologico di 
HD-1 a Ras al- Hadd si segnala per la presen-
za di un gran quantità di ceramica della Civiltà 
dell’Indo (seconda metà del terzo millennio a.C.) 
e costituisce un eccezionale contesto per com-
prendere le interazioni tra la Penisola Araba e la 
Valle dell’Indo nel più ampio quadro degli scambi 
tra la Mesopotamia e il Subcontinente Indo-Paki-
stano. La scoperta di frammenti di bitume nel sito 
costiero di Ras al-Jinz (seconda metà del III mil-
lennio a.C.), aveva già fornito la prima diretta te-
stimonianza archeologica di imbarcazioni dell’età 
del Bronzo che navigavano nel Mar Arabico, ora 
confermata dalla abbondante presenza di ogget-
ti importati. Gli scavi di HD-1 hanno messo in 
evidenza una postazione stagionale di pescatori 
e marinai, con intense attività di immagazzi-
namento e di lavorazione legate ad un approdo 
favorito dalla presenza della laguna. Il deposito 
archeologico, che supera i tre metri di spessore, è 
costituito da una serie di strati di sabbia intercala-
ta a resti di focolari e rare strutture effimere, men-
tre fino ad oggi non sono state invece individuate 
tracce di strutture abitative permanenti. Fonda-
mentale è stata la raccolta di dati paleobiologici, 
botanici e faunistici, che permettono di ricostru-
ire l’evoluzione dell’ambiente antico e le strategie 
di sfruttamento delle risorse costiere e marine. 
Di particolare interesse è il rinvenimento di semi 
di dattero, non coltivati localmente ed importati 
dalle oasi dell’Oman interno.

Le oasi con le torri monumentali 

Le successive trasformazioni nella seconda metà 
del III millennio sono testimoniate dalla diffusione 
delle oasi con forme di insediamento caratterizzato 
da torri monumentali, distribuite in tutto l’Oman 
settentrionale e nell’adiacente territorio degli Emi-
rati Arabi Uniti. Il fenomeno indica un’ulteriore 
crescita demografica e un diverso assetto del popo-
lamento che gravita sulle unità sociali di tribù che 
si riconoscono nelle particolari architetture a torre.

L’Università di Bologna sta indagando la tor-
re di Khutm, un monumento iscritto nella World 
Heritage List insieme a Bat e al-Ain, e pertanto 
al centro dell’attenzione da parte del Ministero 
dell’Heritage (oggi MHT Ministry of Heritage 
and Tourism), contribuendo alla comprensione 
dell’eccezionale fenomeno economico e socia-

le dello sviluppo demografico nell’Arabia sud-
orientale. Delle otto torri note nell’area di Bat, 
quella di Khutm risultava poco visibile e fino al 
2015 era coperta da metri di crollo e sedimento 
eolico. Grazie alle indagini condotte tra il 2015 
e il 2024 è ora possibile rendere fruibile ai visi-
tatori l’intero complesso risalente al III e al II 
millennio a.C. (periodi Umm al-Nar e Wadi 
Suq) il cui stato di conservazione e monumen-
talità sono unici tra le torri indagate in Oman. 
Il principale risultato dello scavo è l’esposizione 
dell’alzato della torre che raggiunge l’altezza di 
3,5 m sul lato orientale e una differenza di al-
tezza massima di circa 8 m tra la parte supe-
riore della torre nel lato meridionale e il piano 
di campagna circostante. Tra le scoperte princi-
pali delle ultime campagne sono da evidenziare 
l’esposizione di un imponente muro perimetrale 
costruito con la medesima tecnica muraria della 
torre e conservato per un’altezza massima di cir-
ca 2,20 m, all’esterno del quale è presente un’a-
rea libera larga ca. 3 m, marginata da un muro 
di terrazzamento parallelo al muro principale. 
La campagna di scavo ha interessato un lungo 
tratto della stratificazione, mettendo in luce la 
fondazione del muro perimetrale e confermando 
la datazione alle fasi finali del III millennio (fase 
tardo-Umm an-Nar) con una continua occupa-
zione durante il II millennio a.C.

Sul lato opposto dell’area indagata, il muro di 
terrazzamento è costruito con pietre a secco con 
un’unica faccia a vista verso il muro perimetrale, 
mentre il lato interno è inglobato in un sedimento 
di sabbia limosa.

Tra i numerosi materiali raccolti, ceramiche 
della fine del III millennio negli strati basali del 
riempimento dello spazio tra i due muri e reperti 
databili al II millennio negli strati di crollo fram-
misti a grandi pietre. Tra i reperti più significativi 
tre frammenti di vasi in clorite con forma e deco-
razione tipici della fase wadi Suq (II mill. a.C.).

Le future prospettive della Missione dell’Uni-
versità di Bologna sono dedicate a valorizzare il 
patrimonio storico-archeologico nella attuale fase 
di sviluppo turistico che ha visto una forte accele-
razione negli ultimi anni. La recente inaugurazio-
ne di un Museo “Oman Across Ages” riassume 
i risultati della Missione italiana, così come nel 
Museo Nazionale di Muscat sono esposti molti 
dei reperti rinvenuti nelle precedenti campagne di 
scavo. Manca ancora il completamento della va-
lorizzazione dei complessi archeologici e l’UniBO 
sarà impegnata nei prossimi anni, oltre alla ricerca 
sul campo, al supporto tecnico-scientifico per l’al-
lestimento dei percorsi guidati per i visitatori.
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Riconoscimenti e collaborazioni istituzionali

Le attività di ricerca della Missione Archeologica 
nel Sultanato di Oman sono autorizzate dal Mini-
stero dell’Heritage and Tourism (MHT) e fruiscono 
dei finanziamenti del Ministero degli Affari Esteri e 
della Cooperazione Internazionale, dell’Università 
di Bologna (Alma Scavi) e dell’ISMEO - Associa-
zione Internazionale di Studi sul Mediterraneo e 
l’Oriente. Si ringraziano, per il supporto e per il 
costante impegno a garantire la ricerca sul campo, 
l’Ambasciata d’Italia nel Sultanato di Oman, i re-
ferenti del Ministry of  Heritage and Tourism del 
Sultanato di Oman e il Dr. Dennys Frenez.
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